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S C E K A t 

OnONTEd 

No ^ non possd itiai esser perfettamente feln 
ce. Aveva una moglie, è morta: T lio pianta 
per salvar l'apparenza, nel tempo istesso che 
re in segreto mi rallegrava dì ritrovarmi ufta 

« Volta libero dà un indiscreto tiranno , che cri- 
ticava tutte le mie azioni ^ e che voleva di- 
sporre del mio cuore dopo ventidue anni dì 
matrìmonfo . Io credeva , che la sua morte 
mi dovesse lasciare in libertà ; adesso sono 
. Schiavo dei miei figliuoli^ cbe mi obbligano a 
Udi far Qiar a modo ituo | e ad aver dei ri- 
guardi y dai ^atli tkoti poeref dispensarmi reti- 
la farmi mettere in canzone ptr tntca la cit- 
tà i Ho un figlinola |Aà gr^tide di me t che 
iiMirtificia2iotìe *(fer Un padre 5 che non ba an- ' 
eòra voglia dt mettersi in nn canto ^ e rinan^ 

. . 2iai^ al mondo ! Ho una figliuola amabile e 
ben fiitta, che non vuol ritirarsi j bisogna dun- 
que maritarla: che dolorosa necessità per un 
padre, che vuol più bene a' suoi quattrini ^ 
che a sui .figliai A qual partito ni' appiglie- 
rò! h'ìsogim eh* io procuri di tenerli a bada 
ancora per un altro poco, per aver tempo in- 
(aneo da fiire i fatti miei a. modo mio* 
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LlTREMAtRIMÓNj 

-se E N A .. Il ■ 

• NEKINà} e DETTO, - , • ' 

Che npvftà é mai questa! ho veduto. laggii 
. tma truppa di genti , che s' nbbrtacano: ch« 
gole! hanno già vuotato più di trenta fiaschi, 

e si lamentano d'esser lasciati morir di sete, 
E chi spn mai coloro? 
Oro. Bnllerini , e suonatorit' . 
NcR. Bevon come lanzi. * 
Oko. Ebbene, fanno il lor mestiere/ 
NfiK. Soprattutto quando betono a spese d' altri : 
veramente avrei dovuto riconoscerli a questo, 
contrassegno, signore, per qua! carprìcdo 
fate voi venire in casa vostra questa truppa 
di bacco? Volete forse far festa di btAto que« 
sta sera?' ' ' 

Oap. Sì , mia ragaiza , io voglio dare uoa specie 
di ballo, o piutt95t6 liu 'piccold couceno me- 
scolato conjiallo i e perciò ho fritto .venire 
questi ballarìni, e suonatori. ^ 
Ner. Mandate dunque a dire, che ìor levino il vi* 
^. no; perché se continuano > come hartno <X)- 
minciaco, converrà farli portar via di peso. 
Oro. Va, non ti pigliar briga; costoro più bevo- 
no, meglio riescono. 
N^R. Benissimo: ma come vi siete potuto risolve- 
re a fVre m casa vostra questo scialo, voi die 
eravate nemico giurato dei diveétimc i^ti ? 
Oro. Ho le mie ragioni, e si sapmiino tra poco. 
In oltre essendo uscita mia figlia da una lun* 
ga malattia, bo creduto, cbe un piccolo > li- 
ve rtimeiito di questa som contribuirà molto 
alla sua convalescenza 
NaR« E* vero che la musica e il ballo hanno m 
noti so che, che.ricrea} ma non credo 
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do Sia precisamente quello, che bisognerebbe! 
a vostra figlia per Hscabilire iaStieramefìte U 
sua salute, 

Ofto. Vìa , t' intendo ; tuoi dire , che le bidone- 
rebbe im rtìarito . * ' ' 

Ì^£R.. Sensuk^ilubbio! un itiarlto é uo bakanu) 

cificO) che rtsubiiìsce It font d^ànà faoduW 

la mal sanà . 

Oft€>« Hai bel d'ixf:: non.crtden^ mai , che il deti. 
dcrio di marito sia stat^ la. cagione della ma* • 
latria iTI^beUa; . ; r 

Ma però t mcduu ci hanno |>erdutò. il ^cer^ 
vtUa*9 ed «Ila è w^ica da uno stato così pCr 
ricoloso piuttosto per miracolo , che per vii* 
\ ' tù dei loio rimedi w Io nqn T ho lasciata mai 

» un momenro : sospirava giorno, e notte; spar- 
geva spesso delle lagrime , c ideva in certi sve- 
nimenti , dbe faceva tcmeie della sua vita. , 
» Pefdincì , in questo son pratica : questi sonò j 

V.. segni di una malaccia , di cui V am©re è ca- 
gione . 

0ào. Tu credi dunque eh' ella fibbia nel cuore quak 

che passione amorosa? . * * 
Ner. Non ne dubito punto ^ 

QìiL9. Via , via ^ tioó i possibile ; son sici?ro che > 
. non m nemmeno che .cosa sta passione amen 
rosa. 

J4aR. E pqò mai non saperlo air^tà dt.yenticincj^u* 
anni, in un secolo in cut. k (anctulìe ionò 
àos) per tempo. sealf re <! sapute? Èb via, sU 
gnore, yot non pensate a quei che di^. 

*Qaoir Avverti bene di non dirle mai la minima pa- 
rola sa qucsra nateria-, tu potresti farli veni- 
re in Cwipo dell idee, che ella non ha punto. 

Ner. Oh, scommetto che ha i'i»>magìnazionc niente 

• • meno vivace della mia. 

Pro. Vado a pensare alla nostfa piccoli^ fest5t.[r^^/J 
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Ei^slmula ifìTano ; U mio discorso fa» fatto 
scia; ^ «dà'érAlsta MMé spef««;^ - ti , 

' SCENA l Y. ; \ : 

Isa. IMio padre esce di qui: it* li» jj^li detto? 
Ktit. Àbbiam parlato dcDa team waiMàA^t 'ti jfal 

' mo rallegraci della vostra coiiTakteetiza'. 

l^A. Ntì s' é parlato d'altro? *<• ^ ^• 
N£R. Vorreste sapere , se parla puntò dì xnari* 
tarvi? ' • ^ • I i 

Isa. Mi pare, eh* egli dovrebbe pensarvi . * i 
W£R. E' vero. Voi siete ancora itnciuila; e chi é 
fanciulla sì lungo tempo, corre rischio d'es- 
serla sempre . Ho fatto fare al vostro signor 
padre delie belle riflessioqt sa «jnesccR argo- 

Isa. Hai for$e riconoscitite in lui disposizioni pi^ 

favoicvoli per me? ♦ ' 
Nsa* Niente affitto : si figura tb» voi Jtatd anco» 

m bknba, e die lion pensiate gcppore pd 

imaiaginaaione al matrimonio» 
Isa. Mia madre, buona memoria, me f avea^ bea 

predetto, che se fesse morta ella la prìm« % 

io correva rischio di non esser maritacta pejr 

molto tempo. * • 

Nfià- Era una gran donna: e la sua profezia s'd 

pur troppo avverata. Signora^ bisogna fare uno 

sforzo, ' ' ^ 

Isa. Che sformo vuoi tu ch'io faccia? 
14£R. Dichiarare i vostri sentimenti a vostro padre: 

dirgli irancamence , che s' inganna mokissinio 
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neir opinione che ha di voi , e che voi sie- 
te uoppQ onesta fàùciuìia, per poterla essere 
più lungo tempo, 

1$A^ Non avrò mai la fot%M di filagli .una simile 

, . dlchi«ra»iaoe^, • 

Nea* Siflogiia dunque y che abbiate la fotva di non 
msahmij ed jispcccare ette il tuion j^akotuo^ 
«IO sia mor^o» *~ ' 

Isa. Ho pre^ sir ci^ ilroiia pertiao. 

Ndt» Ye ne sarebbe ancoia^im altro; ma r^on iivfe» 
te m» il coraggio di prtoderlo» 

Isa. e qua! altro partito? , • ; • 

N£«f Pi adocchiare un uomo di garbo , accordare 
con e^so i vostri interessi, c jpoi maritarvi in 
segreto. ' . 

Isa. Tu mi dai tal sorte di consigli? 

ì^t*. Ma caspita, signora, bisogna aiutarsi da' sé 
in questo mopdo ; quando un padre, come il 
vostro, non se ne vuol prender peiìsìero , é 
permesso di provedere da sé ai proprj bisogni^ 
purcb^ nulla ci iàccia centro la virtù , ^ eoo* 
tro onore t Potete- aver eoa me quante- ri^ 

-i serve volete ^ ioson sicura che amate Cleone. 

Isa* Quante cose avrei da difci» se fossi persuasa 
delia tua s^teaka* ^ 

N «a». Soo ragazza , i vcfò ; ma un segreto Io so 
tenere. Ma giaecbé- voi dubitate di me 9 non 

^ voglio saper ouU^* 

JsA, Dopo le prove che ho del tno affetto, mi lu» 

singo che tu non vorrai cagionar la mia ro- 
vina; mentre tu mi rovineresti certamente, se^ 

tu rivelassi quello che ho risoluto di com- 
fidarti , 

NtR, Vi giuro che i vostri interessi a^i stanno più 

a cuore de' miei. 
Isa. Ti confesso in primo luogo cbc «mo Qeoofr 

con (urto il cuoie. 
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N^R. Io me n'era ben accorta. - ' - - f 
Isa. Che gii ho promesso d'amarlo finché vivo. 
N£R. Questa è una cosa che non bisogna mai prò* 
mettere: una fanciulla particoiàxmeote jDOfi 

deve mai ioipcgnawi a queMO. • . ' ' 
Isa. Perche ? • ' 

Nfiic. Perché si può scommettere cento cootio uno, 

ch'ella QQsx manterrà la sua parola < r - : * 
Isa. Io pcrt nj^f^rjrò. U'.oièi.^ CleoiiotA 
NcA. No|i ycltt^ dunque, éftìt^ào.ì 
Isa. Anzi gli ho ginrAlo \ 41 non spMie altri 

che lui\ 

Hp« Signora, é gran ^tempo fbe Taniofe e il 
\ matrimooio hanot^ Atto dìaoraio^ c cbt hm» 
no giurato di non trovarsi più insi^M^ 4dì fi* 
do più der loro gìuraqnenti che iti wùStrì* i 

Isa, Finisci le burle : Cleone ed io troveremo ma«* 
nìera di ristabilirli in buona intelligenza . 

Ner.. Lo desidero. Non avete altro da dirmi? 

Isa. Tremo a confessarti il resto* 

Nf.R, E bene? 

4sA. Cleone essendo d*una nascita eguale alia mz^ 
c avendo in oltre un molto comodo patrimo- 
nio, io convenni seco che per mezzo d'nnò 
de' suoi amiai cercasse di spiare 1* intenzione 
, di aao padre^ .^«i«(a però nominargK la pesi 
sona di cui st trattava^ per vedere ar egli fos- 
se disposto a darmi per moglie ad un uomoV 
in cui nulla mai|€a di ciò» che potrebbe om^ 
venirmi . 

Naa. Bene* Kesch ^ 

IsA« Noft posso esprimerti cón quale «spvezzil ti» 

spose air amico di Cleonc: in una pardia, gli 
fece conoscere che avrebbe assolutamente ri- 
cusati tutti i partiti che gli fossero pre- 
sentati. ' ■ 
NtR, Diavolo! Qucst'c un. padre che si mcritercb- 

■ • 

a» 
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be bene ) ch^ sua figlia si maritasse 5j 

sola. 

Isa. Avrestt tu preso questo compenso ? 

Nek. Io? Mi sarei maritata dieci , volte ,^|i(m una • 

Isa, e beoe, mxK-'cm^ NerioA, ló ho prevenuta t 
tuoi consigli: soo liofogliì» di Cieoae, il m^* 
tniDMio é fatto jigfmmt ' 
senso di mi» «ta^ in caia 4i •ent vedeva c»tu> 
giorno daojd^. Atnpé ! qaeica ièficttà 1é 
i^ta {MBca: srioi padre ^nm ombra ddfe ^ 

I j . queitti vkke <^ a mia zia : mi ordi- 

» a6 4i 4|iteteCFfi|eiif , e proibi a Qeone di ve« 

4» - Bif'-jfiu . N« fin disperata , e il mio disgusto 
mi cagionò una malattia, per cui i mancata 
poco eh' io non sia morta * * * 

iN£&* Son contentissima di saper Wto > voglio 9Ì\x$ 
carvi j che vedo? * - * ... 

' * • S C E N A V,, ^ 
Cleome I c Lespino i» gbko di kaUermiy c q£xx£. 

t^Es, Via, signore, coraftlp , bisogtta étfe uik 
assalto a Ottante due ramasse. . 

CfcE. Taci, insolente i e pensa a contenefCi nei ter- 
mini dd trtmctò* 

taa. Ho. troppo bevuto : il tis^Wto , e il vino mal 
volentieri stanno insieme. 

Isa. Chi son coKoro , Nériha ? 

Nnh» Sflto due di ^uci ballerini , che vostro padre 
ha Atto venijne. • , .* 

Sì, mie belle, siamo qui per divertirvi, ^* 

M^a. Mi par di conoscere quel muso . [accfnnandà 

JLes. Muso? voi muso'o. - • 

Cle. Vuoi tu tacere? ^ * 

Ish, Che ascolto! questa é la voce di Cieone. Si 
egli é d^sso, ob Cieèo* • 
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CtE. Nón temete , mìa cara Isabella, sì, è Cleone, 
che é alla vostra presenza , e che ha superati 
tutti gli ostacoli possibili per procuj:ai:$i Upia* 
cere dt vedervi . 

.JsA, Non poteva più dolcemente sorprendermi: la - 
Inia gioia è ^ grande^) che appena posso par-r 
lare; nia-irftiie ^pa^ .taterrorca 4al ciiliacci ^ 
che mio padre-^mm ri tMrt ^di . • 

(jLE^ l^on V* inquinate, ìq ve ne md così 

! be» flBcaseo .aglv aooi 40110 ipiieje' abi4 

* tdfXhft aon potrè mai'sòiitttfiir^i-cbe io sia 
In oltre «gli a' ba ^^Mmi «oA rate voi* 

;^ : rte, che ItficìkftMir pud' ncopojKWml kn ^ae« 
.aso stata. • ' • 

Isa, e come avete fatto per introdurvi in casa? 

Cle. Ho saputo, eh* egli faceva venire dei balleri- 
ni, e de' suonatori questi con un po' di mah* 
?ia m'hanno introdotto come arno dei loro 
corapnoni, ed ho stimato bene di condurre 
Lcspino per figurare nel ballo, in cui riesce 
passabilmente^ e dobbiamo amendue COJBpa* 
>' rirc nella piccola festa , che si prepara . 

Isa, Il vostro servo mi 4Ìà» graii4issinia ^ iii|ttìe(i|- 

CiE. Litph$0^ Se per causa toa sotto scoperto*, 

ti àaxò cento bastonai xjiiBnto.SMBem «iiioff , 

[a ifahllai] Noo poteva pià vivene- sensa ve- 

«dervt, «aia calrrIsaì>eUa; 
I:*Bs«.^ Né io senza abbracciarti, mia cara *Kcrifia . 
Cle/ Giacché il Ciclo mi manda «iiiesca ItliciA» non 

rni fate pi C( tremare per la vostm "vttà; ijue* 

sta grazia io vi chiedo in ginocchiof. ' 
Isa. Sì, ve lo prometto. Alzatevi , ve ne prego, 
^ se foste sorpreso iu .tale positura , si guaste* 

rebbe ogni cosa . ' ' - 
JSfijR. Levatevi, presto; sento gente: presCQ , è TO^ 

stro padre in corpo e in amina* 
Isa. Oh dio! siamo scoperai! 
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OaONTE, # DETTI* 

O«o. FisUii) l>ti0ii 0mm).: c4Hi»;ce hifant? 
^ J9A. Non tfOpf» (etiejdgQor padre. » i 
' OiKow\M'ave«aif cfae«fdari*ii9Ctr. di casa par 

andasc alla fieik# : . n i 
N€t;£' v«io taà* tot ag^itfa 4 mimaa di femt^ 
'irò , peicM son 5Ì lente bene » Stccottc ella 
i ì iu M foico fifém 'aft baliovAi ho .fttfo ve» 
n!r qui questi sfgfitdrf p«r rallegrarìa un poco, 
' tanto che si faccia l'ora del voscco festino. * 
Oro. Hai fatto benissimo. . . f 
Nek. Si sono mascheraci così pef fare accompag&ap 

" mento nel bailo. 
Oro. Hanno buon'aria T un e T altro. 
h&s,, Senza vantarci ^ ^gnore, $iamo molto bene in 

gambe . » * . ' 

O&o. Non troppo, a quel che mt pare. 
Naa. Spno cotti spolpati : cafcaao^ oQiM k^^pere} 

10 ve r aveva. predetto. v 

JLrU. In verità, signor Oronte, ivece il miglior vi- ^ 
' ' coc che «a tn Firenze , t' se vói non foice 

11 più graa spilorcio del oionda^^a^avfei trak 
v cannati parecchi Cascbettii^ ' 

Oao. Mi paie, che ooit r abUite ttoppo rispiiw 

• infàto« " , ' » 

ls$^ Sr i fino tutto per dmitiivi* meglio : il vtn4 
: mi dà una forza , una agilità! volete voi bal- 
lare l'amabile con me, signor Oronte? 
Oaq. No, carissimo, fareste meglio d'andare a dor- 
mire sino a tanto , ch^ venga la gente in- 
vitata . 

Les« Siete un uomo di buoq coasigUas^r dOEilii* 
jc son sempre pronto» . > . 
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Oao. Credo, che quest'altro sia un po' meno ub- 
briaco, non gli senftendo dir paiola. 

Les. II mìo padrone è fatto cosi: il vino glL dà 
malinconìa. » • 

0*0. Come! tuo padrone? 

Les* Stf egli é il ppipno uomo del mondo nel siid 
* mescim: die^ 'biirla0-j 4«.. al più al più 

sono il soo yufsoner Sa* vot^^ iofcgoerà à 

ballare a vostra figlia « 
Oao. [/i^ ii«fc#f3 AWesti tu jpÉfHO 4' imparare da, 

. Ini ? ' . ,^ 1 . • * ^ . 

iaA..Ió fioq^ aràlra iU paop or Hto; 1^ m> ti cofi* 
, ' .1 tentate^ ìie. ariò sommo ptacere.* . * r .. . 
Oro. Voientiefi* CMm^'I InsegnarettaoDia figlia; ' 

ha già de* buoni principi • • 
Lsf. Male . Il mio padrone vuol dar sempre le 

prime lezioni alle sue scolare. , ^ 
Cte. .State pur 3ÌcarOy ie m£qnd»fò Uim la mia 

scienza . ♦ - > , ► 

Oxa In grazia fc^telo più presto che potete : ho 

.preso la r'soluzione di maritarla ^ e voglio che 
. « . .sìa in istato 4i ballale il giocaov 4dk sue 

nozze. ^ . 
Ner. e a chi pensate di darla? . , 

Oro* a ttoo de' migliori miei amica i con cui ho 

fatto i miet studi • 
Naa. A uno , con cui avete fatt» ÌìTOSCTì* smdj ? 
Oao. Cornei non mi dicevi tu ^ocafa^ otte atrefà 

voglia di pseoder marito? 
Naa. SI j ikia in coscienza , civclefe vim die nn no» 
, mo che ba^ Éitto i suoi studj con voi 5 sia im 

marito a proposito per lei . 
Oro. Il signor Misciò si esibisce di prenderla senw 

dote : la sua proposizione mi piace , e mi con- 
viene: d^ve venir qui fra poco^ ed io vado a 

riceverlo, ^i»r/r3 ' ' 
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s e E n'a • iftt ' ' 

* 

^/ ' bABBLU, QlÌ€M^ LttfIMO, NfiftlNA ^ 

^adan^ Miscìò , soa roscstf séno nìA 
Itssimo. • . • ' ^ ; I 

Clb. Tradiéore! ti par- tempo di 'bttrbftéiK 

Isa. Afa) Cléone^ ch^ satà^^i noi! 

CtE. Che paiipto prendere in* xpaSr fefilirite^ cltcf^ 
stanza ! • • • • ' */ *- 

Isa. Aiutaci, Nei ina, co*tuoi consigli. / 

Mér. Io sono impicciata quanto voi, e ciò che mi 
avete confidato tescè, accresce la mia inquie* 
tudìne . • ■> ■ ^ # 

4sA, Ah se mìo fratello tosse in ciità! ei mi vuol 

* bene, e mio pudft ha molto tìguardo per lui; 
gli confideremmo il nostro segreto, e potreb- 
be daid «occorso; ma egli e in campagna da 
Otto giorni in ^ua^ e non si sa quando- 
* nerà . .1 

L^i. Che imbarazzo é mai il vo^ro! io ho trova- 
, to un modo sicuro per liberarvene. Il iino é 
per me una soii^ente di spirito. Aj^tatenri{ 
in primo luogo bisogna oie/fals^ifoia si spie* 

' ( ^bt col signor Qronte, ecbegli 4ka contar, 
ta civiltà e conesìa ; s^iMir padre, voi siete 
una bestia, non sapete quel che dite, né quel 
che fate. . " * * ^ 

Ner. Kcl principio, 

Lks. In secondo luogo C/eoMe'] voi parlerete, voi, 
a quel vecchio sciinunito, che é destinato sposo 
ad Isabella, e lo pregherete civilissimamente (per- 
che io voglio di'Jla civiltà in tutte le cose) di- 
uscir di qui più presto che potrà , e .'.otto con- 
' dizione di mai pià non rimetter piede in que^ 
sta casa* • . * 

Cle. Bel complimento! 
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14^ Li É^M M^T^ìt4^Ul 

Les. e se non vorrà farlo tan^o n^egUo. 

Cle. Come tanto meglio? * 

Lbs^, Si: ce ne libereremo più presto; giacche ndrt 

volendo uscire per la porta, lo &remd |»as^arc;. 

per la finestra. . , ,j . » ; - 

Cle. Eh, faci una volta, 2?ctoccd* 
Ner. Sento gente: mi^fj^e la vdeet^t Pa^^trilio^ 
Isa. Ah, se é coJÌ , jniV fi*rtUo noi) é lontano. 
Xiuu Ricoroacg al vostro qHaltiete^ iig%ortL4ÌéCÌ0mnÌ 

Voi andate fiai Vost ri $afpcéti toùìpAgm, yoglio 

«he amòinerto . iy >è w i > > « in ùl iW bi^gnerìk, 
' Unire i HumA mtwW ^ pei- ^ittwggm i pro- 
getti ilélirostror signor padre . 
U^é Betì défto.''Ia^iaffidia fare, [p/in^] 
CuE» Asstcorati che iarai riéompensata a misura del 
servizio , che ci fami . Iffrtf} - 

s e E N A Vllt- e " 

Pasquino ijejfttó da cacciatole con cor»ó é^d • 

pAs. [gndaf2Jo]Vo to ^ Cerbero f Mdattipó, to fo- 
NfiR* Vedendoti in tale ét^ii^iaggìo non é difficile 
indovinare di dove co y^dga * Che ^usto ho 
di rivederti ^ mio caro t^aaquinol ti tu bcif 
di^ertito.^ parla, di iu. 
Pas. [^rome féprét} To tO^ CcfbefO^ t0é 

Ner^ £ a che iserve questd romor^ da accia ? 

• ttt impwÉkaì 
pAS.'NO) mia caraj aon savio, c#nie sono stato 

stmpstCé li signor Oronte non é egli qui? 
Ner^ Sì. ' 
pA«; Di sicuro? 

Ner» Sicurissimamente, e s'avrà moltissimp per ma- 
le, che tu faccia un simil fraca$so* 

Pas. [cerne f fipra] To tO» . 
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He&. Finiscila una volta , e non mi stordire p!u il 
' capo*, che diavol di musica é mai cotcsta? 
£a$» Credi tv i^be il $ifiiior Oroiite àbbia scn^ 

N£a4 &nzsi dubbia 5 « tiitti 1. vicini andocal . Ma 
the àemo ! un ^lero rqmor di faccia? SiàmhlicS 
. al tempo delle fw? o mi troni io>£Rafc M« 
«.sQortaca ià.-aa fapccoft .1 « .. . 

f As, E* jl allò pzitont ^ cb^ w « «Dcu^ iKcH^àa^ 
càmera di suq padr^^ . .^ . . _ 

Ker. Spiegami dunque cona viK^ ^ive ItittcrTid^ 

Pas. Vuol dirè che'vogliam fare dello strepito. 

NtRf Come I il tuo padrone vuole insultare suo j>a-» 
dre? Sognate, o siete indemoniati / . 

Pas. Pazienza, è saprai tutto. 

Ner. Sbrigati una volta; che imbroglio é questo/* 

Pas. Si vuol far credere al signor OrOnce , che sia- 
mo stati alla campagna per una gran partita 
di caccia. Abbfam latto venire due muli ca^ 
richi di uccellame. 

NeHw Due muli } che cacciatori L avete duuqut ^pol« 
patd il pae$e^ 

Pas. Oh sì: non abbiam lasciata ana pentiaì sé al 
mercato^ né airostetie^ 

ìitK. Che vttot pi dive? ^ a 

pAs. Che. tim àamó scàti puntc^ alla Villa di CIt« 
tandrd^. tome vogliatmo dar ad incendete al 
padre del mic^ padrone • ^Shùno staci ad un 
villaggio lontano due miglia da Fnrenze, e 
non abbiamo ammazzato nemmeno una pas- 
sera, f * ' . 

Ner. e che ci avete fatto per otto giorni? 

]?A5. Canche^p! abbiamo fatta delle bellissime cose; 
ma quesc' è un se^etp che non te Ig pos» 
so dire. 

Ner. Perché? 

Pas. Perchd Ìl mio padrone m' ha proibito di pafii^ 

1 
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larne , e per questo appunto crepo di veglia 
di dircelo. Ohi che insopportabii peso e mai 
un segreto! Eccoti che cosa é; il mio patro- 

^ ^ «e.^ Alce là sigiior Pasquiof» voi volate ^ 
re una roincliioner^ ; . , . ' * ' 

Kfc* Possibile che tu «dubiti di confidare mo segre- 
^ lo a riaei? 

PiS, Vetameote stravaganza , Io vedo;*^ ma ]3e% 
ao nel tempo $teii«> cbé la^ signora Nérina .e 
femmina, e chi dic^-feounìna soppone sempre 
ona^permia ilicapace^df tacerete forzata a 
rivelare il più gran segreto che lé si* possa 
confidarci o a crepirè in véntiquattro ore. 

Keìv. Levati qucsco timoic: io supero tutti gli uo- 
mini in materia di segretezza; parla > o rom- 
po l'amicizia . . ' — ' 

Pas« Tu m'hai preso per il mìo debole: via , bi- 
sogna narlars . Perche i più ^rand' uomini fan- 
no delle pazzie per (questi nnimalil Possiamo 
noi esser sentiti da qualcheduno? 

Ner. No; se tu non .gridi ad alta voce. ^ 

Pks. Diavolo! non si tratta di celie.* 

N' lu Come? * -> - i 

Pas« Se si scoprisse questo mistero, il mio. padro- 
ne sarebbe ftrse diseredato per lo meno ; ed 
io erèdicerei forse un Centinaio di -bastonate, c 
non mi curo- punto di tal sòrta di legati . 

Nea. Tu mi fai crescere la cnrioricà : dove siete 
stati mai ? 

Pas. Siamo stati ... Perdinci ceco il buon vecchio: 
bisogna, che con garbo io gli faccia vedere 
lucciole per lanterne . Lasciaci soli j son da te 
adesso, adesso • % 

t' . 

« 

# 

Digitized by Google 



■ Atto Unic^. ^7 
S C ^ N A IX. 

Oront$, Pasouimo. 

Oro. Burlarsi di me In tal manierai . 
Pa«. (Mi pare in collera.) • 
Oro. Darmi sfacciatamente ad intendere lina tal 
favola? 

Pa jf. ( Ho paura , che siamo scoperti . > ' 

Ojlp. Aver Tardare di sosteaerxnì che vìeiie dalia 
villa di Clitandro? 

Pas. (La mina i sventata*) 

Oao. Vonret papere ancora, se quel briccone diPa» 
squino a^à aoch'a^o 1* insolenzà dì sosteiMC 
mi questa impostura/ ' / 

Pat, (Senza dubbio.) 

Oii>« £h ) Ah sei cu ; ho gran piaceitt di trorirtc 
signor fbr&nte. . 

Pa9^ Buon giorno > signor oaiQ , come ve la pas- 
sate 7 

Orq. Non ti dwe ciò importar nulla. 
Pas. Perdonatemi, signore, V interesse che prendo 
: ' alla vostra cara salute , fa che se mi trovo 
■ * per qualche momento lontano da voi, il mio 
cuore, prevenuto dai sentimenti delia più vi- 
* • va tenere^a ... si abbandona a delle inquie- 
tudini, delle quali i' eccesso tenero e afFet- 
. . i tuoso ... ÌA fine voi state .bene., ^ me ne 
rallegro. 

Oao* ScoUerato ; oon bo bisogno di tulle queste ce* 
rimonie. Voglio cheau mi dica...^ 

Pas. Tutto quel c^Oi T4)apete : di che si M^a? 

O&cL Di dùmi do?e è stato ima figfia tutta la- se)« 
timaiwi.' 

Pas. Non n Tba àtttù i 

Oaci M!|m 4imo, che è.^tato ^ ifjUa^ai.Clv 
taodro . , .v- 
Li tri ìiétfimonìi fiur« h 
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xg Li TRE Mat;^jiim..oni 

Pas. e bene: i. la verità. 

Oros» Non rho io predetto , che costui mi soster-* 

rebbe lai scess» co»^. 
pAs. SI h sostengo y e la sosterrò; qaao^tf .dico la 

verità non bo imùra di' nesiuii0«i .. 
Oro. La sfacciataggine dì questo: . briccone è mìr 

tahììe . . . ' ' 

Pas. atto dì partire] Giacché vi mettete in collera , 
Oro. Fermati, o li rompo il capo* i 
Pas. Pos^'io servirvi in qijalche e5sa.^ parlate. 
Oro. Tu devi scegliere fra d^e Qose^ che ti. voglio 

proporre. ^ ■ u ^ ■ • . ^ 

Pas. Vcdianao, ^ . , ,« i 

iJao. Due doppie, o venti bastonacc. 
Pas^ Lai scelta no» é dificik : pmìdo ie due 

rfoppfe^ . J ^-s-j/: 

Orc^v Eccole. . i * ^ • V ' ' 

Pas« Mille grazie » atgnorev Vi dor tl.biioif |ponio« 
Oro^ Te ne ▼ai?. * " . 

Pas. Sì, la( scelu é. fetta.' ^ : %.r 

Oro.. Ma no» m'hai, deuok €i& ^hsf'iroletf saperer, 
pA». E che^ $ignorc> ' - 

Oro. Dove siete stati tutta la settimana . So che 

non siete siuì alla villa di Clitandro : iacon- 
. . tessa sua zia ne viene adesso; e vi sì é fer* 

mata quindici giorni ^ e mi ha assicuxaco che 

mio figlio non vi si era veduto . 
Pas. Non ardirebbe di rnan tenermelo in &ccta miat«r 
Oro. Si vedrà ^ è ancora in casa. - 
ÌA$k, O giacché ella é quiy non ho piii altro da 

dire^ no» voglio dare una mentita ìo^ faccia 

ad una peisotta dellit stta:4uaii0à. 
CKrou Tu vuor 'fimir pasiftre )pef. im Vmeilotlo tom 

non' ti verrà fatto ; io mi saprdtlm'gwraure» 

Via parlami schitttxi*^ 1' 
Pky..arQfaiBtitii ; il anii> iiukwifev:éuliu.|^^ 

se&ietto« . *..i *r 1 
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Oro. Che uomo da bene ! 
Pas. Or dunque per dirvi ia verità ... 
Onói^lì manigoldo, vuol dirmi delle bugie. Mi 
pensa che non ^ervuan&ò a nulla. Già so di 
dove venhe . " * ^ . 

Pas. Se lo sapete perché dimandarmelo? 
Oao. Perché mi 4>reine s<tpere il cutco dalla tua 

; ' ^ró^bóccz/ ^ 

Pa*^ Eh, vergogna, signóre! Ov'^ Votioéé^ òv'è i( 
. . '^làntuomo? IO vogh'o nel <fomnierdo la buo- 
na fede; confessatemi di ii^ saper niitlaj 9U 

Oro. _ 

Pas^ ^araót colpi peii^! 

provai . . ^ . 
Oto. CJhe insigne briccone ! r . . , '/ 
jrAS., Tocca a me adesso aver tutta la briga, che- 
- * voi confessiate di jaoii .^apcr pei ombr^ dove' 

siamo stati. , . . , , ' 

Oro. Perché? 

P'as, Perché sorì delicato sui puntò d'onore: v6- 
, gh'o potermi vantare d* avervi informato di 

tutto, e di aver guadagoato il vostro^ d^nar.or 

con tutta coscienza . 
Oto. Ebbene : convé^of eh* io' non $à zltxQ i sci 

non chef non siété stati étif^^iìit^ 
Pas. Non sapere altro? / . ' , •* ' , 
•Ofto. No in verità . ^ ; 
Fas. Tanca' lù'èglio: cbé mi jtossà' rdmperé il col^ 

Io , se vi ^ci^ una^ pirojatdi . 
Oio> Notì parlerti? 7 , 

I^A94^ Eccbvi li vostro^ denaro : ho iid{r^c<^ di tlk 

cèfc^,- ' ' •* 

Oàov Ed io il diritto di romperti f ossa . 
Pas. Battete.; , vt^dxè vedere che non degenera 

Junto Gall'imrepidejtza'de'niiei antenati. 
a sua ìmj^udenjba ssii xmée, immobile > tfyoa 
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so dove m? sìa. T'ordino d'uscire di casa, 
e di non eomparir inai più alla mia pressa* 
. za. [partt^ * ? . ^ ' ' 

$ C E N A X. 

Passino* 

Ho sostenuto in fede mia sii letribSe assai- 
' to; fila 'ne sono uscito: braramente.. Bisqgna 

che ceieht il «ito padsotte^ e cbt T inforni •# 
' Eccolo .appuaio*.- 

• \ 

' • VaLERIOj( ^ 43ETTO.. 

Vai. Clhe hai tu Pasquino? 

Pas. Nulla : non si tratta che d* una tempesta di 
bastonate, che sono stato. suir orlo dt busca- 
re per amor vostro . 

Vau-Per amor mio?» e chi. è rinsolente9 cbc ti 
voleva trattar così? 

Pa5. II vostro signor p?drc . 

VaUt Non ti capisco. Tu. non burli eh? 

Pas, j^o cereamente. La^sta. di CUtaodro ha assicu* 
^ raeo tfl sknor Oronte, che non eravamo staci 
punto- atSK rilia ,dt suo nipote • . ^ 

Vau Ah che donna! ha giurato di fiurmi dispera- 
re. Non é Questo il ^olo . naale chVélla mi 

; " * fàccia. - 

Pas. So, che ha il diavolo addosso 

Vai, Tu sai tbe è innamorata di me da due unni 
* in qua , e vuole asaoluumente.. eh' io cospiri 
per lei. 

Pas. Vi ho un poco aiutato a darle pastocchie , c 

voi ne avete cavato dei uggii ragionevoli. 
Va.l Eccola che vienb ancora a perseguitajr^ni . 
/Pas. Lasciatemi iare; presto vejEie libero. 
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.- S C E N A Xli. • 

Là CoMtC^A^ è DÉTTK 

^tlOM. Cbben^, ^Valerio , pete ctunqUò risolutó dìF 

tnectermi sHa diffperdziooe? . 
Val. Io, fiandra) non, b0 alcana intenzionf di dac», 

VI pena. 

Vas, Non pensa neppure che siate al mondo. 

CcK'. Pur troppo lo so . Che cosa è mai ^uesu^ 
partita di caccia che avete fatto ? 

Vau Signora, con vostra permissione) noli ho al- 
cun conto da rendervi. 

Con. Non hai conrì da r'^ndermi- scellerato ? Ti sa- 
^rò ben io far parlare ; voglio che tti mi dica 
in questo punto ^ dove sci stato per otto gior«' 
ìli intieri. Ardirai tu sostenermi d* essere sta- 
to alla villa- di Clitafidr^ ? Ivi .ti . aspettava ^ 
inftdele, e mi lusiogava che T amore, ti desse 
le alfiper^'volarvfj - * 

Pas, Signoifa, aveva pregata 1' amoie di condurci» 
lo ; ma per diif^sia tedao sbagliate la stf ^de^ 
e ai sono smarriti mtti éùm. - . \l 
.Cta.- E dbYevt'ttt' seguttaflo y ingcato , qu^do ti 
cenduceva iir luòghi i^v'- io mott^ era ì 

Pas, Signora, non sapeva k strade, ed io né man« 
• co: r amore è cieco ^ per quel che scnro di- 
■ re ; chi lo prende per guida é in occasioaé 
prossima di pigliar cattiva strada. 

GOhi. Tutte parole inutili : voglio che ii^oopck egli 
stcssò alle mie interrogazioni . ^ 

Val. Veramente tQcca a voi-, signora , a farìnì de" 
rirriprovcri , dopo che nvcte farce ructo il éos- 

. ' ^brle por mettermrjn disgrazia di« mio padre , 
Se la mia assenaa^ vi-Cl^yiiQo^i^ inquietudine, 
* ' bisognava spiegifyl ^nii^v.cjie W^^rei ihfor- 

mm tutto jOtmdQpot^Tp^ gfo^ 
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cedere y1 protesto, che non saoretè iif«nte, 
Cm, Non s^prò nì^mì V^^ ti spiegnci^i IQC^Q» 9 

ri ;i^M0}er&f • . ' . . * * 

Lasciarlo, mnora, ^ faiitp osdnitta» che mn 

rorrì par&te, i^ ile {sto 4]^^eira4o(c ; Vi iKr 

rò io schiettaiiieiitc i Smì pcfisimv y,,* 
Con, Ebbene pàda^ ti rtc$napei|is^i^ fklh %W 

cerità, .*••..' ' 

pAS, Avete molto affetto per lui? ■ 
Con. Non sì può esprimere , nè iinnnaginare : mi 

fa perdere il cervello , mio caro Pasquino . 
Pas. Sì vede . Vorreste che vi porjrispoiHie^se ^QA. 

affetto eguale al vostro? 
Con. Non ho forse ragion di pretenderlo? 
pAS. In questo v'é del prò e xlel contra : e^!t ccv 

nosce le vostre attenzioni per lui , e n' c pie» 

no di gratitudine; còtutitsóciòy.signcMra, scooi* 
" ine|t<| %QtL Voi f:eiito -fM^i che ìm>ii potrà mai 
_ amam, . ; . - . ^ . 

Ìpòi£ Non potrà mai amannif insolente; • non sq 

chi mi tenga, cHniò poti If cavugb PCd^u. . 
Pa$. Bel beilo in carkà; non ^on già jo, che fe« 
; . sto insensibile aito vestir ^iftintrive -, ^pf i eh» 
' io lé atimo c^i^m di fare in* un cndre tnnd 

refierto possibile, benché non $ienQ dell' ulti« 

ma edtziorté . • - * - • . ' 
Con. Non potrà mai amarmi ? ^Wm^j Dice cgU il 

vero, perfido ? ' ' 
Val. Signora ... in verità ... son pieno di confusio- 
\ ne; e se il mio cuore fosse ... Pasquino ^ 

ga tutto questo alla signora Contessa*. 
Con. Non potrà inai amarmi? \- 
Pa?. No, s'gnora ; ma la colpa è vostra, non sua. 
Con, Mia colpa? dopo tutto quello che ho fatto? 
Pas, E' vero, ne conveniamo; ma dice, che ave- 
te nella fisonomia nn^ aria così nobile é una 

fai nnestà^'im nop so chf diicoii ^c«ve » e 
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t ' p theumimt tota, *€he noa pad iipiratj^i se 
non scima e rispen»» U-Mmcat non si me* 
sirola md eoa pmone unta ▼eoenbtli.* 

Con. Sé b mìk fisQQpma grisjiim dei rispetto , f 

* «miet -spard^lM éig^to jspir»gl] deU' amore. 

Pas« Ecco fai cosa di cai- non- Marno d'accordo. 

Con. Non ne siete d'accordo? 

Val. Sentite, signora, vi ho troppa obbligazione, 

^ e son troppo galantuomo ; dévo perciò par- 
larvi sincero ; soffrite dunque che vi disin- 
■ ganni, e che vi di^ con tutta U rispetto 9 
che vi devo 

Con. Taci traditore i veggo dove tende il ^tuo di* 
scorso . ' ! * . . 

Pas. Itìfìne avete il torto, signora* • • 

Gfioi» Ho torto? Io taioo^- . . . 

Fasi Avete tocco d' esser venuta^ al mondo venti 
anni avanti dì «iniu^Ptsdld Wi 'aveste tanta 
: £-etta, M dovevate ainarlo «oo tanto afdafe^ 
*i Bkogutn pigliar : ÉM|lio k ^manie in mod^ 
che e^i veiùsioué «MMb ciofve , 4i sei anni 
avanti voi , . * 7 . . ^ . 

Con. Ciò difradeva tese darJiie?. ^ ' - 

Val. No, si|$nofft} ma MH^dipende neppiue da m 
' Tamarvr. • ; • . . . ? 

CpN. Non bisognava* dunijue ingannarmi ^con ùlìhq 

■ ' ' promesse; - ^ . • • 

Pas. Non dovete lamentarvi di lui . ' . 

Con. e di chi dunque? 

Pas. Del suo signor padre, che gli lascia mancar 
. tutto: voi vi siete offerta a soccorrerlo nei 
suoi bisogni j r occasione incalzava : egh' s'é 
veduto costretto a profittare della vostra ge- 
nerosità. Per ricompensa avete di lui voluto 
• prove d'aaiore ; il povero giovine ha fatto 
'^'t pei: voi mat» spesa. iiyfttiiMe^iii:: a^^pifit ^ 
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V|w Qhi«tat U Cieló i*<«tìanKiii»9chr>Tjnceret 
..io quieto punto la: ttià sepngDaoza per com» 

se dipendesse cnttatiia ^-jm. tflÉMpmanrn; 

. . .noQ sóA più Ubo» cbe Ja^ tméti^ iou 

pcgoata MBpse* . * •* . 

Oi4^ ,sempir 9 mn it mo tèamsnM, . 

y^^»:«Nqtiì > incolpate se non voi stessa; éd paM 
._ .a\^anzato che ho fatto . Non avete hiat- vola- 
to accasarmi , ho preso uiia moglie senza il 
^ ^ .vostro consenso» Mìo iìd, c tutti ì iiiiei/pd3^ 
Tenti me lo hanno consigliato, ed in pftsenz» 
loro ho ^po^ato Giulia otto giorni ta. * 
Ofto. Ho gran piacere di saperlo. losotcafiri S0 kt 

y misure, che ho da prendere • ■ " 
Val. Tutte le vostre misure sono inutili^ non pren- 
^.^ derò inai; altra; moglie 'Ap*Q'vsiiiÌK . -Non si 
può trovar ' da.; làdire m t^itmò :pamuado « 
'^10! TitrtiiJa città lOBMice Gialnn per. quo. fcuok 
. na ^avÌ4 ^ virtuosa , e <!i ottima liasciUi, tà 
faa det. bfitii piÀ dièMficienti per^kt ^ x fct 
ine, ama incoiiMNlar voi. WmtA ì»Mnt pmu 

^ . deri^rMiMrpiS^v -, • \* . f . » * i 
Qft^. Ai'r#b|)io ^^e^voUrifgalo -a 

4^ Mgfoiie , e che non posso scoia ìng!» 
v: 5, i ^approvare questo matrimonio. • 
Coi^ Oh bene lo farò disfar io, giacché voi acite 

tanto sciocco di confermarlo. '••1 
Val. e con quale diritto, o signora ? 
0>N* Con qual diritto eh? scellerato j tu non lo sai ^ 

> ah lo sai pur troppo. - ' ' 

]^^IS, Fate a mio modo, signora Contessa, mandali. 

giili di buona grazia questa piiioia.» 
CphJ. Paztenzj ! mi sposerà, o lo fiard rapire é 
Oro. Lasoamoia>4ìre: ^ «dar donna che ^da as- 
. ^^ . Kisriiui f a a cercm GMiai ^ 
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If Cò§e volentieri e di buona grazia, quartdò 
"i. non. si ponno disfare: voglio dirle subito io 
r • Stesso, che ia riconosco per mÌ3t: mkMi 

z *r cM icb'fo icicevBtifticite tieola fre^toso, c che 
. M pronti y cbt« fa^à^ toctoul' p^fiWé ^ me- 
ritarlo. . - , r : • . / 
Ofto. Ah ^ 9^wKm nooraiìCiBififta oiilto^wsèbél^! 
^ .:Bèri> VMM signoira , rmoft: 4'^MC8silrt0^cb'fo 

«-éitcorsrv* - . 'v ed . 'rnr' v.* 

ttuj. Sono confusa dalla vòstra bontà^, iiignore , e 

* ' : non vi pentirete mai... " \ ^' 

Val. Non so finire: di ringraziarvi , sfgWr padre. * 

/Q&o* Finiamo i coaiplip^nti , divertiamoci per ce- 
lebrare questa matrimonio e quello di mia fi- 
''^Ht'.con monsìù Mrsciò; : 

Ner. Vìa , signora, tocca a voi a saltare il fosso. 

}sA« Giacché siete portato a perdonare, signor pa- • 
• dre , e ci^> avete cmta iiidulgenzà per mio 

- ^ • ^Otello e per Gmìim loMte ch^io^ m di* 
^wmdt per 1119» li^ MeMna 'graala ; • 

Ott>. Come! «atnel . . ' - . 

Isa* Noo amo qiiMo gentUoetti^'s Mo mlclbitilé 
m spo^fto , se^la- OM ^yica t^K^ii ^ttn ' Poeb' e 

<3T ^«ientetvv ch'io iim- Fabbià fintali 'hi hrmì 
lun^ malaKia , di ctif la 'tota- cagìoDè stato 
i)< nfiotb che avete fattb'di darmi *a 'CSfeoi^. 
Ma assicuratevi, che morirò a vostrt piedi se 
pon confermate ancora il nostro matrimonio. 

Oro. Se non confermo il vostro matrimonio! Go^ 
me? l'avreste voi ancora sposato segretamente/. 

Im* Estrema è la mia confusione nfet confessarce- 
lo. Sì, mio padre; Cleone è mìo sposo: son 
più di sei mesi che sono sua moglie ^ e lina 
zia, che ha avuto la bontà di unirci..; - 

Ciao, l^io aioj snuik {ua..« Benliaci}» ton beit'^^bUf* 
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gilOtfftiO' fratello^ é il nìTa sor^tiMél ^eniier 
ro che si pr^^òrio dt mam^tt ì rAiti figliuo^ 
' tu f/t Hmsféur, f^kstìV^ Sàte 190' iin|broglio iin« 

^ - e non possa^ rompere queM pitrriiRéfrip 

• dìèMDTtre" alia ^ITft . 'I * ' • 
Mis» Noè mi i^a dunque altro, che ftle-iltia èeU 

. la j:iveren2a^ e prender conjgedo 4ftU'o^0|:at4 
compagnia . 

0*0. Via, vedo bene che bisogna stringer le spalle : 
fate sapere a Cleone che lo accetto per mìo 
. genero; ma sotto condizione che non avrà 
niente del mio che dopo la mia morte. 
CiH« [levandosi la maschera] Accetto questa condizfop 
tit con tutto il cuore ; son troppo ielice che 
VI degniate d' accordarmi Isabella , che mi é 
cento iroltc più pre;^ig$a (li ciicu i \ksà 44 
' mondo , 

0»o» Ah> ^fgnor maestra di ballo, {tosfgnavate dun-ì 
qiie a n)ia figlia sciita mìa licepM/ Orsù, g« 
. «gUtfoliy. VI pèrdono le pazzie che |tv«te ^ 
ma cm fMitu cbf mi per^^pèrtr^ k Inif • 

Vau Cibile, signor pndre? • - 

Oi^o, yi\ $opQ ammagliato ^egrciasnepte. ancor'ia* \ 
Pas» Senza il nostro consenso? 
Oao, l^on voleva publicare questo matrimonio per 

timore di disgustarvi; ma ecco l'occasione 4i 

scusarci tutti scambievolmente , 
.Val, Fateci vedere la nostra signora matrigna , e la 

riceveremo con t vitto , l'amore^ e, il o^p^tto, 

che le dobbiamo. 
Ok.o, E' essa pure una delle maschere, e per lei 

appunto IO aveva fatto questa festa. Degnate 

di farvi vedere , signora , e di ^ccei(«(r^ questi 

giovani sposi per vostri figli . 
Cju.. Xl9vatid0t\ Ì4 mat$kfr4} Sott (roppQ fortunata 

4* esser ammessa ia una cod amabila fimijglia t 
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3^ Lì TftE lU^mv^ì .4^r^ Unico. 

spero che saranno contenti ^r4ne ^ -CQjpe SC 

io fossi lor propria madre... 
pAs. Nerìna, abbietti noi a dare oostcp consenso 

• a quest'ultimo matrimonio? 
Hfii* ^'i sarebbe molto da criticare in verità ; ma 

via , bisogna pubblicajre ah ^j^^v^ gej^rale . 
Pac si, t^iip più^che la compagi^là s'aJU)0«i^.f(l\ 

è iémpé /ài cQxaixicìdii^ la ^su^,, . / 
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l^oròtìÉ STORICO^GRITICHÉ- 
I TRE MATRIMONI, 

* ' . ' ' • ■ * ' 

Jr ilippo Herlcaule Destc^u^^Ms .MV Accj^d^AÙi Francese 
natquc a Tours nel 1680, » inori in Parigi nel 1754. li 
taieoto io decise al UMkto^ benché il duoi d'Ofleans» 
reggente tllora di ]Pctiicni,4o «doftrm in iAii.F^M* 
A Londra ti minofliè} ma «Modogli iMiKaise il ntguir 
, te^ si. ri^ir^ nella aolitudina^ da ani non voUe piiitiioise» 
.^cco il giudizio Uàpmtale sullo spìrito dal Deieooeha» • 
-Ha evitato il genere della commedia amorosa, e di quel- 
la spezie di tragedia cittadinesca , clie non è uè tragica , 
nè comica j mostro nato dall' impotenia degli autori . Le 
sue commedie son quasi tutte morali • Ha il verso dolce . 
« fluido, ma monotono . Gli mancano spesso i m1ì> ed è 
, troppo diffuso « Le.d0« migliori mio il Qitrkté^^ e il fi* 
hiof^ maritéUp^ Idi prlaia t>u6 stara al ^m^va» aon 9iar 
lunque delle Molierlane . La seconda ba on Jltit» «anara 
.<li .fflèijto « Condurrà jpr oifiqne attè sema- knga^ae \ % 
aciiaa inutilità nn 'soggetto, che sembra solo eapacodi 
ttttt'al più due o tre scene, non può esser l'opera se non 
un uomo , che conosce i segreti del cuore dirigendoli 
ali^ az.:on teatrale . Così il Sabathier . E' un vero capo 
^' opera. Graz^iosljsima farsa scrisse egli pure 9 // triplice 
M/ttrìmonìo , Le altre sue produùooi sono a^sai inferiori • 
. La regolarità fa il prin^pala ao^ psapo-. Ma <|aaiMi ^ 
mai decidere del itrimato in 09 aukor coBÙcé? 

Q9«i>t4> alla &raa ptisaatt» dtxanw.ciar pineq^e noltts- 
^ Simo in Parigi, a che fi^ composta soiMia Jutf avvaocora ivi 
accaduta.. Eccola . Uo vecchio ave» fitto un miarÌ4M|nio 
. segreto, ch'egli rese pubblico in un pranio, dove $00 6- 
^gUupIo e sua figliuoia si trovava» presentì. T.uiti 4* 

r * . ■ 

r 
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émt^ #ef lì dkhiaràiioiiì d/d^té^ txinkniad iìitM 
Mmxrikém «stMpìi^ y^d^ nftMtn li ,«T «tittai il 

marito . L« sorpretà cede ii ìuogd air allegrezza > • t^tàVaià 
^ia solennità di nozze si celebrano tre tnlacrimonj ; 

La consaetuiliue ^ bcDchè non sìa legge , pure ha forza 
di legge. Tale è divenuta quella di terminare, si può dir, 
tutte le comiDddio e le farse con matrimonio . Amuiesso 
^nèitd Gfloóiie y omaì non più vflmt>(ler v qui st trovai tri- 
^IMmeDÉe >ós8tovte> TakiAoPavtebbe xwtìc^ lai \lòse coft. 
mManit m-4f3Mtm «oÉikMtf 4ra'il,aervd € VwéSki* 

^ymmm érMmM Mii noi it / CMé^ , ^ Mét»^^ 

HtfiiMB V >M6 4»«#ui tuli pf^ediito quanto ' hHl 

Notiamo la graziò della condottaf, !a decenza delle espretM 
siodì , i motti modesti , la progressione delicata? y ii'gran<^ 
de in piccolo Non era forse sì facile il ht d'una storia 
Dna còmmediuola > nè piacere con un triplicato oggettor^f^ 

' £f» riicrbato' al Destouchcs ì\ poterri rìiiscire^ ' ^ ' ' ' 
Se ci Vietf dimandato^ pércbè ^est' uonianón Ì più al- 

- 1» fliada-Mf ttttrif fiitropé y còaé 1» ii» « suo tempo' , 
«KftÙntf 4i dq^Mim y flèfcfaè W m»É ftlàtofiif ^ptevìlie^ ti 
ili4< mHv £f|li tÉùM Sf 4dD0to piè cfce lii àbettitf i Ì(ae- 
fio ^iilir 4^ l'^lr^^ f sé «Mi Mténioéf « tosi- ^C^^qui- 
▼ocf ltt#pl soe produzioni. Molière non' fu s¥ éérffeU 
tO y ed ebbe più plauso f poiché falsj^mente si suppose, cfcc 
in teatro fossero tollerabili certt artìgogolr licenziosi y 
amati dalla plebe o dalla Incon^kferata gioventù . Ma è 
megko eh» ìk DeccoudiM: pet ^cat* oggetto sta amico dir 
^ocbl •» 

Cttca il matfruiléiiio^ volito' dal coniici miiVersaìinente 
ftf ^se d»ll» «oimaidMf f ^wff che fit arte^ d^ ràco« 
^ . tì«di»ti!tff ^st§ y che Hà^mofi nén' sr <feMe &liPoii# 
.MflMMliir. A g^Mforr gF intrighi ameresf y k ftarfaee y 
i IdMeffói, le fiirCerie ^ 4^ congressi' , altro mcM-^à st 
potea scegliere se non quello , che li nobilitasse . Cosi i^ 
anauimoaio divenoe Aeoassario t Varameote le monoconiii 



non è muiica. Mt gli iMmioilphe vémo ogni mrtt'éittf^ 
tso. son contenti della saputa aoiodotottia , e dì rispondere 
a chi gVìnÙtngÉ-M gii lldieo^ e veduto^ fummo presenti 
tìd un matftmonto . E sempre così . Poaibile che questa ioar* 
' monta di secoli duri ancora? • 

Noi prevediamo su tale articola una perseverània inco*' 
moda . Nè possiamo sperar oangiamenta ? Forse ché no w 
Finché le menti umane saran limitate^ finché sia stabilita 
obe 1* drogho amorose debbano condire le teatrali vi?iiade , 
aemproio stesso sapovp* lOtto il palato jr t anà 
bene cW sili cosi w mmmA dé nuUh • F^tctf chi wnk mt- 
àsUttis cQS|i varietà di pàmiT ! * Annoterà meav y o 
piacerà pià ^ U bello^ teatrale^ nasce pij^ dai detti che dai 
fatti. Scrivere non è Io* stesso^ che saper scrivere . Dopo 
aver visto tutte le bellézze, che l'arte può offrire ai no- 
stri occhi in qualunque città del mondo , noi conchiude- 
remo > che nulla si avvicina a qjuello ciie ne dà ài iovas^ 
od U tramoatm del »Qk. 
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GIORNALE 

DÈI TEATRI DI VENEZIA. 
ANNO IV, NUMEB.O li, PARTE L 



AUTUNNO 1798. 

Benedetto. Restò chiuso, 
s. Moisè. Furberia # puuìglh* Fediltf fd Amore alia prQ" 

va. F«rsc. . 
s. Gto: Grisostomo. Prima fatica, 
8. Luca. Prima fatica, 
s. Angelo'. Prima fiittca* 

9 detto 

s. Benedetto e 1 « • 

$. Gio: Crisostomo. Lo Schiavo venuta dalla Sorta, 
S. Luca. // morto Saul Warìng-ton in Londra , oi^iia tSft 
caso raro ma vero ^ non più rappresentata . Argomento, (*) 

5aul W^ariog-ton > capiuao ia un reg^raento iugiese 



( *) Lo scopo di questo C . lale essendo quello di 
conoscere nelle nuove rappresencaiioni / prop^rent y 0 la aej 
cadenza , ^7 rUorgrmento talora , non che le varie vicende 
iieW arte drammatica ^ vediamo ch'egli non si può ben con- 
seguire , se non vengano fatte conoscere ai nostri leggito- 
ri tutte le nuove produzioni t- atrali * A questo fine fiOI 
daremo in avvenire un' esatta ai^alìst di tutte le rappresenta- 
zioni che si produrranno perk vrima volta sulle venete so^ 
sebbene si fossero per avventura rappfttfiiitate in qual; 
che altra città d' Italia , quando pet^ non MUMtti resp <u 
pubblica ragione colla stampa. 
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jieir Ameriet, i» sor tMtCaglift cestro gl'Irochesi rìma- 
ne ferito , ed è come morto sotterrato di^suoi i trqva« 
to dagi* Irochesi vieQ da essi, strascinalo ^ come trofeo $ 
ma dando egli segni di vita è |fa loro curhto > si acqui* 
sta ii loro amore e vive vent'anni fra essi. Torna libe- 
ro in Londra , e rintraccia un'unica figlia tla lui lascia- 
. ta bambina , prende aiutaiione vicino ad essa , e da 
]ei introduce corpe vicino . Durante la sua spedÌ2.io- 
ne 5 milord Rutland lo istituisce erede delle s»-'e 
£icoltà colia condiz.ione che le sia succe«K>fe man- 
cando lui air Enrico Dorlei La nuova della sua mor* 
te fa entrar Enrico in poasesso dell' «redità • 
un figlio che wtné £leonor4 gionàno povf ra « virtuosa ^ 
e per la quale incontra duello con un Ufficiale. AU* in- 
cominciar dell'azione > Snffteo penetrato il pericola di 
Carlo suo figlio , risolve di battersi per lui , se non f«6 
indur 1' Uffiziale a perdonargli , Il Capitano ?fì porta 
sconosciuto da Enrico a si annuncia come amico di. 
Warin.o-ton , e in suo nome le esibisce la figlia per Cario • 
Enrico per la sua povertà la rifiuta ; e >5^''aring-ton le 
la travedere la di lui esist'jnia che non è creduta. En- 
rico visita rUlfìziale il cjàsde intenerito dair amore pa- 
rremo perdona a Carlo, e le diviene antico. Mistriss Ra- 
chele , moglie d' Enrico- in seconde noaze ottiene a no- 
me dei marito un ordine di far rinchiudere Eleonora • 
o le impoiie aspramente di*riaunaiare alPamor» ffk Car- 
lo« lì Capitano «che ai. trova, po&iente monaca Ì\w9»' 
j^lto dt Rachele > la quale irritata chiama M Commesso ^ 
e le fii iijtimar T ordine dell'arresto. Sovraggiunge En- 
rico con Carlo . Enrico biasima la condotta della mo- 
glie, e dichiara l'atto illegale j con ipiia però Eleorkqra 
il rinunziare alP amore di Cario , e 1: esibisce un annuo 
assegno » che vien da essa riButacp . Tornato finrico a 
^casa.,^ le vìen porta una let^eta ^ che le annunzia Wa- 
rtng-ton in l^pàtjL* Viene a^ asso coadotùi £kìOaor«C * 
9à'è a Ini intimalo -ii /i^y^oofoeria- padrona 'd#*»»tioifré«* 

\ ^ . 
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.* ^.""'W"arìng-ton st seuopre , e iiscì^ umdhaitiente Ertricd 
amministratore di tutte le iiue facoltà, facendo una s»« 
la famipjìa, ed unisce Carlo ad Eleonora. 

s. Aogeio* Presto y o tardi tutto si sempre • 

IO nttohre . , ,^ , ... 

Replica ne' suddetti teatri , cccetmati ' 
s; ^io: Grisostoino . La prevenxhw t^t^Hté iHgmttta f 
couMBftedis dei Mg. GaetlrtO Fioi46 non' più rappre^eiìttf* 
tft. Jtf^memé • Carlo mtrcante spìigmiofo nabilito 
In Mitenó-, vkiggisnd^ con Alfonso suo (igHo si trattte^ 
ne fddm tempo In Lòdi , ed allosKìt ih una Iolanda do** 
ve è aitrergata Agata ballerina onesta e virtuosa . Al- 
' Ibnso se le innamora ed ottiene da lei Una promessa di 
matrimonio previo TaiseniO di Carlo. Cresci trova una 
lettera del figliò che scuopre i di lui amori , e preve-^ 
nuto ch'egli è contro ie ballerihe , e pieno di se stessa 
e delle sue ricchezze , infuria , ^d Ordina al locandiero 
• dt UcenataiC' Agata dalla sua locanda ^ aila di cui nega* 
:tiv«i si foitiz airappartamentò^dt Agata'» ^ ^ tmpono 
d» no» veier pià Alfonso. Agata destmuenter lo mosti* 
tal 9 na otdinst «d Alibnsor di Ubbidire al- ptdì#)^ Giungo 
nuova a Carlo «he il suo agente* <K Milano lo hii detu* 
-bato, ed egli é in pericolo, di ftUite . Agata ottiene a 
fatica da Carlo nii«^coHoqtùo', e k esibisce una grossa 
somma a censo • Questi incantato da tanta virtù sì dis- 
dice, e vuol ch'ella accetti la mano d'Alfonso, ed ella 
ricusa . Con nuove lettere di Milano e^li sa che il suo 
agente è arrestato , ed i suoi effetti sono in sicuro. Ciò 
non ostante egli accetta i sessanuailthl scodi esibitigli 
da Agata > • k stiinge ad accettare k oiana di ano 
ftgno. 

OUsataosi diQaiidenak>i^ ttooio^attempaio o amico 
lo 9 per Agltta'4 il carattere del dottc^ Rosero -ìane^ev 
vjgnMuKet perento , nMfaU^te, e eahmntatore; n brio 
0 lo spirito 4i Liaesis caitierièra ^i Agata > tarfno l' in-' 
treccio di questa rappresenta^uone . 
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Angelo* 1 Jit0 TpftfMmt gémM^ caaumàk étrìTmc . 

II ottobre 

Benedetto restò chiuso. . . . 
s. Moisè e Idi* 
s Gio: Grisostomo. { ^P"*»- 

5. Luca. // nobile dì buo^ gusto ^ ovvero il Colligiali \ con 
Truffaldino sottocuoco. 
Angelo* / parami t^i f i^ualì^ 

\% ietto 

4 • 

s. Benedetto « ì „ ,. • . 

> - ^ 

f» Gio: iGrìsoitomo • 4édeiUJk marh0ts » ossie K^m'mgU 

$, Luca . // iff40ft giudice , dramma del sig. Federici . 
5, Angelo. Roberto Moldar capo d'' Assafùni in Franconìa 
non più rappresentata . Argomento » Roberto figlio del 
conte di Moldar, giovine virtuoso , è odiato da Maurizio 
suo fratello minore , che ha Parte 4i attirarle la male- 
dizione del padre. Pervenuta in Mfiudbùo Ift ilKcesilofie 
per i'^io di Roberto / egli A mcit«» in- torre à #»- 
dre^e lo condanni » morire di ftaie.*» senoAeiiè iiftj»r- 
. yp «moroso lo tjene. a^ciocaiiKnte in xiia. ftoberto di* 
^rato viene noeplfo da .una truppa di banditi rbe 4o 
eleggono e lor capo , ed in questo uiHzio ancora spiega 
. li suo carattere. Egli impiega la sua gente in persegui» 
tar i tiranni ed in difendere gli oppressi. Roberto ama 
Sofia di Nortal e ne è riamato . Maurizio vuol rapir- 
gliela, ed impiega i mezzi più vili» e la forza ancora . 
Giugne sconosciuto Roberto et flUatiifesta a So8a , ed 
è sorpreso da Maurizio, che vuol ucciderio v «tt^èflwi- 
atito suol . Scrive ei .coatte di Métbtch pef 
nere un asilo ed il ipefdpno» ed il figlio À qam» mua^ 
atro informato dalle &n^ deO' indole generosa diRiolier* 
to fi ft efcettare nc^ loco ooppagma per accertarsene , 
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/ sotto il mentite Miie dl^o^nschi , e dimora con essi 
un irfcse. Roberto viene- investito da un corpo di mili- 
zie, il di cui capo manda un Inviato a Roberto perchè 
si arrenda, e propone il perdono a' suoi compagni se vo- 
ugliòno tradirlo, sulla negativa de'quaii segue combatti- 

' mento coiU disiatta delie miliiie. Roberto co^siioi giù- 
.l^ne sd una tofte, dove in buia^'notté vede un servo che ' 

* fofge alimento ad mi prigioniero ivi' se^lto . Egli fs 
^ttor la porta , libeta rhìfeliée» è HconWce in queU 

. Itf suo paclio » dal fualr ante la barbarie del fratello • 
. Egli ordina efae Maurilio aia assalito; ma questi previsto 
- il pericolo si getta in un fiume. Sofìa giugne e vuol in- 
r durlo a tornare al suo castello , i suoi compagni vi sì 
oppongono, ed egli combattuto dall'amore , dal rimor- 
;..sb, dal fiuriimento lotta nell' incertezza 5 quando arriva 

• Rosinschi , che si palesa figlio del conte di Morbech ^ 
ed annunzia il perdono imperiale per lui e pei suoi com* 

. «|egfit7» e Inette la tninquiHità negli itnim! di tutti . • 

V II ottobre ^ . , . 

ICeplica ne' suddetti- teatri « eHéeteiiAl ' * 
a. Gio» QràaMomo. Wm^r. > < " — - ' * • 
s.. Luca* MMa^lP^mM tn muk «"«Hfek?^ -DtftétSegti Vn- 
eommedia del MgnorLFSdertci non più rappresen- 
^tk^ ^fgénumo , Maria Teresa, nella guerra coiuio al- 
la Prussia e principi Ger^iani alleati , avendo perduta 
' l'Austria si ritira in Ungheria . Ella chiede il soccorso 
degli Ungheri 5 ma la Dieta è irresoluta néll'accordarglie 
k> . Infine la regina colia suacostanza e grandezza d'ani- 
mo r ottiene > e ia. anoiie riconoscere in \t d' Unjgheriè 
r infanto Giaiaiìpe^Mror bambino. *- ^ ' 
Per ridtfr» un algmiutd'^ ict ^ médblid^ ; fòo 
.a4 e^eaiao.rappreseBtiiionés tntrciductf il poeU n^f 
Kimo «Ito. lo^^ spavetido de^ citafdM pèr f àfrpfds- 
. Monzioiit del ne^wo' . Corpi ^ avanzati , pattuglie 
a9ii(àid[ie> aocrcBCOéo in essi r Apprensione . Giunge Kl- 

4 
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. fi nfSuate ungfaero , mviiw la loro speranza, e li ani- 
ma alta difesa di se stessi , e delia regina . Si sòrprende 
lino de' nemici ferito e spossato, che da PaiE è trattato 
generosamente. 

NelFatto secondo la regina palesa i suoi timori e le sue 
agitazioni ad una sua coAfidente . Palfi le pmeots il 
prigioniero, che diceayere un foglio da pfwncti^ . 

. 5enie d^ questo l'esito e gii acoide^fti di una* hm*gfbi 
wsai vìva . Riceve k lettera che egli -trovò acònito ad. 
un ùffiziale siiorM>oado, e ai conaola in vtiierla*a^Aaof 

• césco I suo sposo I «h'elia-tenitrestlmo.^ ratei difet- 
^ deaoiat» da un cinto trovato dal pri'gìo- 

liicro indossi ajruffirial «oribontlo , e ch'ella conosce 

* per'^ellp di Francesco da essa stessa trapunto. 
•Mell'atto terzo . Le amhascie della regina per la creduta 

morte dell'imperatore , sono mitigate invano dalle sue 
' damigelle e da Palli. Ella si rivoige al Cielo, ed a- lui 
raccomanda le sue ragioni e queHr deE'infàflce Giusep- 
pe. Giunge Nadasti uno de' suoi generali , la regina lo 
chiede di Francesco, ed et noi!' altro sa dirle fiiorcbè di 
«w comlMttuto soBpl». ai: JBO fianeo $ l'imperadriée 
le mosttmil cinto, nel qnate Nadksti iiciHiosce'ti mor» 
ee di «IO %iic^a cni.Fraocesco Io -avéva dottato , e il 
dolofe della regina fiùmhti sopra di lui. Arriva France- 
sco^ consola la sposa , l'eccita ad impetrare il soccorso 
degli tJngheri, e parte per Tarmata. 

Nell'atto quarto. Lungo dibattimento nella Dieta per il 
chiesto soccorso. Palfi ne arringa in favore . GK viene 
opposto > ed ti per deliberarsi negativa. Arriva la re- 
gina che con energica oiaaiooe commove ffi animi de- 
gli Ungheri, e li vinc«: Imroducendo II iMmbiiioGiasep- 
pe il ^ale vi|oe ginme re d^Ungheila; • - 

NeU' atto ^quintò* Nai^etott milìaie unghere'tfd 
alTuiphe: ve^iOKn aehterate . La regina in 'imiroffUe le 

' visttà e le anima* Pai& riceve im Ib^o portatore di-ima 
cel^ire vittoria. Arriva imperatore, e con una iÉMìiìrt 
'azione* 
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^l^fiiù;» ne' suddetti teatri* ^ 

Replica ne'suddctti t«aui> e^<«tuuui* 
s. Benedetto <P > « , . i . . . 



Gio: Gt^sostomp » U prigìonitr^ fmmau ossia P BpùiMCO ^ 
ikon più laisprpentata. Arffmfnim • Uo giffvàift nÉd»» 

. se si batte per tuia UUetìna ^.tà k sclegatO' 'm «a .ca** 
j, 3it41^ U 4Ì.CMÌ «olmeUo coiiaaifititt famae.é^Aiira^ 
. vilje il tratta con geocrqta otplt«1ttà. QMsfii iit con se 

una cognata vedova del conte suo fratello , e^'£laooora 
di lei figliuola nella quale s'innamora il marchesino , e 
ne è corrisposto . Questi ne parla alia contessa la quale 
persuasa ch'egli paili di se medesima To interroihpe con 
giubilo, e va fastosa di questo peteso amore . II mar- 
chesino manda il suo ritratta ed una lettera ad Jbieono^ 
sa • La JGom^Mm. sorprrende Dorina .e FóUdttt» aervttorr' 
TiAcenca^i e toglie lora ii- ritratto e k Jejttera*, che cre^ 
de a se diretti • La famiglia del barone ilèvA.fittarst ad 
una lésiav£ieonora si^ finca amtilalata». e » tiaoienr kv 
casa» si trattieB pure if marchese , ed ha un abbooca^^^ 
«.moto aUTosbùra con Eleonora» iri fresenza Dbrtna^ 
la quale per tema di sorpresa- li- nasconde nelle stame 
di Eleonora . La contessa impaciente ia>cia la fena e 
torna sola a casa, trova Folletto > che si finge il ^-.:lrcI^e- 
sino , e con e5so si rinra nelle di luì stanze. \ i-iie il 
barone > non trova lutni e cade, poi si sdraja sopra ur^ 
c^napò-n e dorava^ Tornano la contessa e Folletto da 
•aaialOi fileostora* marebese e Dorioa dulF altro» Lo 
•<«oi3essa.aiifa U iiio«aOMre con' FWletto da leir aem^ 
^ ^la agBdnco^i^otfnfae8e9 r. e lo dmproveia dh qnakrfte 
-dartioaioaoA'C^iflft» o Folletto f\ di^iufe Inritrmtt^ 
jcootio O «luftfta cMeffiera^i:^*è' «aatcaiiiiaa à farica: dal 
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• «MTchese^ Ì9. Ekonon* Uno sfarò di moschetto scuo- 
te ^QCti». li coIooeUo sfoderìi la spada e percuote l'aere ^ 
«lltt9B.O i laint; e la sorpresa è universale . La contessa 
ùttge^ il marchciie protesta il suo amore per Eleonora , 
che gli è negata dalla madre, tua jche il inrone gli «c* 
corda, e termina Taiione . ' ' t ti... 

i6 ottobre " ^ 
Replica oe' suddetti teatri ^il^otttuitr 

scoperta^ - -»., T 

«^U<;^,.«f''«^«j^dett^ teatri, eccettuati ; >; 
f.. ^nedetto. Restò chiuso . • . . . ^ , » * « 
5. Gio: Grisostpmp, . 1 . 

5. Luca. Il mtlhare^ cqunnedi*,<;an maschere» . >. ^ . 
Angelo . Trujfaidw^AtfàU s M ^0p8h f dHMl^- 

' ' i2 detto 

s. Benedetto^ fik^ mt^ali^ opeia nuova del sig. Geeèaoo 

Rossi, wsi^ dei. «g,.ma(^(,:0 SÌrttìttw May«rk ^ 
*• Mois^ • Q.e|t6 cbiitto^^ 

& Gio: 'Grj#6tl>iiio, Replica. , w . . * 

a. .^U^^» // Chirurgo dì Acqtù^^rana, 

9. Angelo. Fj'uabt'tia regina Ingbtiterra y ossia// Conte d^ 
F.ffex, Tragicommedia del sig. Giuseppe Poppa , non più 
.rappresentata. Argotriento . Dalle note^atOKÌe di ;£tabel- 
ta e di Maria ;Stt^rda. è toUp rergonseotoi^ d»'H|i«0U 
rappresentazione , % cjui il poeta «ggiacise c»4è 
riù acconcio alla scega, Bienca.figlia di ftir.veo- 
djcar la mort« dei. padre e IMafeileA mte ^Mh ««dee 



Digitized by Google 



Il 

. impegni il oente Roberto ^uo »H»*alv1ioieldare l^fMgieft* 

E^W sta per eseguire il colpo, quando gimìgèd^BtteJC-cbc 
fuga lui ed i sicari. ElLsabctLa, che già lo ama in segreto , 
e che da lui è creduta una semplice dama, le protesta la su* 
gratitudine, e le dona una sciarpa , imponendole d'aver- 
ce cura» D'Essex ama Bianca, e da essa comprende es- 
ser k regina la ìMhui da lui salvata . Bianoa ■ <riiq^' ìoìn 
{regnarlo nella mia vendetta > •ed tgìi Eng» di «ecoiuen^ 
ìcirvi • ^rive una letteVa al conte Roberto , is a lui la 
invia ptr nem di hr' servo- 9 id ^uale conaegna ancbe 
la sciarpa, imponendogli di tenerne gran conto. Arriva 
Bianca , alk quale il servo vnol nas c mi d e rc , la-ciarpa , 
ed ella insospettita gliela toglie e la cìnge ; e con essa 
si presenta alla regina, la quale in vedergliela freme di 
sdegno e di gelosia i e risolve di allontatiare d'Essex , 
al quale aveva già fatto travedere il sno amore . Bianca 
trova le pistole del conte d'Essex lasciate in abbandono 
dal servo , le raccoglie e medita eoa steisa di eseguire 
con esse la sua vendetta • D' Essex sopraggitinge » e la 
vederla, simulatamente tranquilla insospettisct, la >egiief 
•a la sorprende alloHi dfeNt ha asegaito e fallitd il co)-^ 
po: egli le itoglie Pam»! a attorniato dalle guardia acv 
corse allo sparo è creduto reo . Egli protesta la sua in* 
nocenza, ma difende Bianca. E' arrestato il servitore crol- 
la lettera ah conte Roberto , e questa prova maggior- 
mente il suo preteso delitto • E' posto prigione e la 
regina colle divise della dama da lui salvata le propohe 
una fuga ch'egli rifiuta. D'£ssex scrive a Bianca e con- 
segna il foglio allo stesso servo ir quale credendo pr^- 
^^tar servigio al suo padrone, lo portai iii^ece alla regina» 
Bianca intaato aveva dichiarata ad EtlsaBerta la inno- 
cenaa del conte, e palesata se stessa laurea i ma la re- 
jgina credendolo .uno sfbrto d* amore non le dié rètìm*. 
Questa rieevttto il fi)g|io dal servo Io dà a leggere af 
Contestabile I m e«so-d* Essex rammenta a Bianca là let- 
ura scritta al conte Roberto , la promessa fattagli di 



tt 

• -veridtearla, a lè'*««iie pistole <?he «eWifono a tèi d' istru». 
* «lento;- Elisabetta furente interrompe la lettura , c co- 
marula cKc si eseguisca la sentenza . Fa continuar la 
lettura della lettera , e sente eh' celi avea fatto tatto 
' ciò per deluder Bianca, ed aver vicino il conte Rober- 
to affine d'invigilare sulla loro condotta , o f^bttt più 
agevolmente salvami giorni della regina i'^tiaNf ràteo» 
manda «aldamcnte al Cielo £|gH 'iositìtia d* 
^ mfknveiM, «li kiiii«RÌQiio, e diabiNindDiHiré il j^etiSie- 
tv ét^àvtUL r mttbmu snmaìtntt mtdi a sd^pen- 
<i«re4'etaciitteBey*«iiMiiMlo ai aeifte Ji tùoco del tamburo 
. r^ÌK la'faxredtfe«ftttiuttai -Biaiictf dhperatamente si uc- 
-'Cide, 6»!a'r«9tfia soTre ambascia crudeli. Giunge il ser- 
- vitore d'Essex gridando d' alÌ4;grezz.a , e dietro a luì il 
Contestabile, ed il conte che viene abbracciato dajla 
regina. Egli in sinùra la morte di Bianca vtiof Qc^ìder- 
sii ma è trattenuto da Elisabetta^ ch^ le>rtóiètée. ber 
: consolarlo i più diitiati inrori». r - k>ì<i «dfidr 

. - Ottobre 
Replica ne' suddetti teatri, ecoettiMti . > * 

« Luca* ^miTii 4aJhàury g^wmt^Hr^ S^lMdrè , comme- 
dia in ifuattro atti. noti ptè rapprtffeatata . Argowe^ra 
U^d Riccardo Redìn^h figlio di milord Salisbury , gio. 
vineacostnmato e superbo, viaggiando sotto mentito noma 
« avviene in Eugenia, laseduce e la mena seco aLondrfi 
dove l'asconde in un angolo ri moto. Qttivì egli scrive a 
^ *ir Bacher suo confidente., che arriva svi pKnto etesii 
. vuol inviarle la lettera, il che l' induce a Hd^^a. Un 
dialogo sulla conquiata di Eugenia di^a^» vivamente il 
libertino ed il corruttore . Vici» annttliaaita Eugenia e 
•ir Bafhec si ritira» <^sta i^uta dal rimorso, e inti. 
morlt» dairambigaa condotta di Ricardo le fa travedere 
i sqoi timori, «he mala vengono dissipati dal libertino. 
#ir Bactefr^cooraru un iilso matrimonio . Eugenia ma- 
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nlfesta le agittziooi deli* animo* sino atk camerìcn^t vtti* 

zana iodegna del suo, rapitore^ e questa incautameiittle 
- fa sentire il nome dKJ5a<>her , e fa menzione della lette» 
. ra . Eugenia vuol restar sola , raccoglie la lettera lace- 
, rata, e scopre ila e5«^a il tradimento e la pericolosa sua 
situazione, non che il vero essere di Riccardo . Fatta 
coraggiosa dal pericolo fugge ài tutta iMtte ) o a^ii)con- 
tr9 in una pattuglia che T arresta come ftinmìna vaga» 
bondai 5' avviene #Bflcber oha suAkiSoa parola. ia-jfià.cil»* 
sciare^ e la conduca moq in céuk sua» dore> jdimantici^ 
COSI r amico, vuol<ibraaii«4 £^igtnift grida- al -Soccorso ^ 
Ja porta vlena atterrata \ ed», un giovine Tetiéncè^ <Mbe^ 
jBttgenia. dalle , mani del perfido; sopraggiunte Mdcar^ 
. dO) e SI oppone in vano al Tenente, rhe ad onta loro con- 
.duce seco la giovane. Woiman padre di Eugc.iia aniva 
in Londra e sì* presenta a milord 5aliibury , implora la 
di lui assistenza contro al rapitor di sua figlia , ed ei 
gliela promette. Milord sente da un chirurgo che Ric- 
cardo è rimasto ferito leggerrtjente in un duello dal Te- 
nente Wolman i egli insospettisce di trovar nel fig' o 
il rapitore , ed ordina perciò che ci chiamino BUgénia 
ed il Tene;)ta> e li fa introdurre in presenza di "^ol- 
man piidre che vien ricoooscinco da estf ed Eugenia ri'-' 
^onosce il frateUo nel suo llbeiscore. Milord corrdanna 
alla corre il figlio ^' ed Eugenia è destinafa dal padre ad un 
perpetuo ritiro Riccardo vuol un colloquio con milord , 
e spiega in e^so il suo superbo carattere; nia resta com 
mosso dalla morale del padre, e sbijiottito dal rigore del 
giudice .Sente la pena destinata ad Eugenia, re freme ,^ 
e la 41(^:^1^ ingiusta ^ implora per lei , e discende rav- 
Tedttto a pregar il padre ad accordare il loro matrimo- 
nio • MìUuà n^ fii«Kbitri Wohnan ed il Tetfèiiie che 
accettano / .ma il Governatora.cctndanòa Sic^iito^ oa 
anno di arresto » ad fiugesia è oogdaniiii%ì|Mi Un ' 
anno di rictro . gtovaai rteevOno il «asllj^l|niiM|»|tts^^ 
^nazione. LMo^me Bacher èra già stato- coiiMnnatO^k 
un anno' di prigione', da|>poi ad un jierpetuo esilio. 
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SO ottob/e 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuàto . ". 
Sé Cxxoi Crisostomo e Gerardo* 

Il iettò ' ^ • 

Replica nc'suddecti teatri, ec<pettuaCO 

& Luca 4 Lor JUuc0rfta di Spitét»* ' , 

2 2 detto 

Replica se^ suddetti teatri « eecéttiucti 
a. Benedetto. Restò chiuso « 

a« Angelo « Trttf aldino dispnétto per «atf p^éf ff/«0«y#/v / 
Mi^i crediti^ commedia deiltarte* 

ti detto ' ... 

• 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 

a« Angelo, Elisabetta regina d'' Inghilterra* 

^Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s. Moiiè. Restò chiuso. » 
a. Gìo: Grisoscomo • Lo specchio de^fi amanti^ ossia de* 
tiri d^amoré» 

Sé Luca. La fiera deUeVate^ farsa, e D^^/f P/^iTftf rwdiìéH 
ne. Tragedia non più tappresentata . {^*) 



. I 

(*) L'infelice accoglimento fatto dal pubblico a questa | 
, tragedia, della quale non si rappresentarono che due atei , 
hon ci permise di prestarvi ^ell'ateantione necessaria a ! 
chi vtM9l 6re delle rappresentazioni un'analisi icdeie: per- 
^ciò* appanco ci dispenseremo dal darne l'argomento^ a6Soe 
di non esser tacciati di parziaiiti o d'inesatteua. 

i 

p 
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^5 ottobre 
Replica ne' suddetti teatri, eeceltuati 

s. Gio: Grisostomo . T ere fa Vedova , def «WTr Gti^** 
s. Luca . Gli amori ili Zelìnda e Vtndoro . 

z6 àettis 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

a. Moisè. Restò chiuso. 

a» Luca. JUv Mtro^y dell'Alfieri. 

Z7 detto 

He^tea ne' suddetti teatri ^ cccettnaili 

Gio: Gri^WomOr Aff'tf^ìHM, 
a. An^lo. JLuému^ tla in p^hph irtftntp in pem dt^ una 

dannai con Truf aldino in gran spaPintù dilh^puntv^* 

. 28 detto / 

Replica nei suddetti teatri, eccettuati 
s. Moisè. Restò chiuso. 

a. Gip: Grisostomo . Gli Assassini di Cracovia , ovvero^ 
JLa sepolta vìva . 

Angelo. Truf aldina rr di Tfhe^ ^''^^ 
09 B0*hfMy Sgìmnt a Ìat$térininsa m 

Repiiai .ne'auddetti teatri , eteeeltuati • 
s. Moisè* Restò chiuso, ' ir' 

Gio: Grisostomo . Samfirete y tragedia del- n. tf. FrtJ^' 

Cesco Balbi, non più rappresentata. Argotmntù . VqIMf 
te fratdio di Licurgo re di Sparta, per desiderio dì re- 
gno trucida qQesto sovrano, e persegue la reale fam^Iia* 
Cinisca sposa di Licurgo si rifugia in Efeso, e si ft sa-' 
cerdotessa di Diana, Anceo suo figlio, bambino ancora,, 
è trafugato da Nicandro sacerdote di Diana in Sparta y 
e aotto nome di Sammete la attera qual figlio . 9^9^^ 



cresciuto In etl, in valore ed in vlrtil, è l'amore de' 
spartani e di Polibete medeiimo, che le destina in ispo- 
sa Temista unica sua figlia , le quali nozte sono ad ar- 
te differite da N leandro . L'ombra di Licurgo spaventa 
di continuo Polibete , che invano cerca con sacrlfitj pla- 
carla. Un vaticinio di Diana stabilisce il fine del terrò 
lustro allo scoprimento e castigo del regicida. Sammete 
è dichiarato ist rumente della vendetta y ed egli la giura 
sull'urna di Licurgo, che dalla tomba svela l'uccisore • 
Sammete inorridisce nel riconoscere in esso il padre del- 
la sua TemÌ5ta . Giunge in Sparta Cinisca y si dirige a 
Nicandro, che le manifesta Anceo in Sammete ,c la na- 
sconde in un ripostiglio sacro a Diana . Uno schiavo 
mandato da Polibete in Delfo giugne colU risposta di 
tfueir oracolo d' Apollo , che promette placata l'ombra 
di Licurgo, qualora sulla di lui tomba si versi il sangue 
di Cinisca . Polibete dispera ignorando la sorte di que- 
sta regina , ed ordina un sacrifizio sulla tomba di Licur* 
go che viene in stratta oìaniera rigettato. Cleante , con- 
fidente di Polibete , scopre Cinisca che dal tiranno vien 
# rapita a Diana , e scopre da essa che vive Anceo j egli 
per deluderla le fa tor le catene . Nicandro che ha ma- 
Tiifestato ai spartani Anceo , e li ha animati contro a 
Polibete, annunzia a lui l'ultimo giorno. Il tiranno ù 
metter di nuovo in catene Cinisca, e vuol immolarla .• 

• Temista le annunzia una insurrezion popolare, ed egli la 

* prega d'indur Sammete a sedarla, che vi riesce. Cleon- 
te gli manifesta Anceo in Sammete , ed ei gli ordina di 
assicurarsi di lui . Si porta per sacrificare Cinisca , nìa in- 
contra Sammete che lo uccide e libera la madre. 

s. Angelo . Tom Jones , ossia // cau'tatore deluso y comme- 
dia da rìdere. 
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